“Lì c’è piena occupazione, in Italia no
Ed è diversa anche la produttività” 
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Il contesto tedesco è completamente diverso dal nostro. Per produttività e per redditività. Lì c’è piena occupazione, qui in Italia no. L’accordo siglato in Germania va dunque letto in una diversa prospettiva». Per Licia Mattioli, vicepresidente di Confindustria e amministratore delegato di Mattioli Spa, impresa che si occupa di gioielleria di lusso, l’accordo siglato in Germania tra sindacati e industriali non sarebbe facilmente applicabile in Italia. 
Perché?
«Per parlare del mercato del lavoro in Europa bisogna fare dei distinguo. Ci sono situazioni completamente diverse, come appunto in Germania e in Italia. Bisogna poi ricordare che questo accordo aiuta anche a mantenere al lavoro persone che sono quasi in prepensionamento: l’intesa è comunque un esempio utile anche per noi, per affrontare i temi dell’invecchiamento attivo». 
I sindacati tedeschi parlano di una «pietra miliare del lavoro flessibile del ventunesimo secolo». È così?
Si, per la flessibilità che introduce nella gestione dei regimi di orario nella azienda. Si consente al lavoratore di ridurre volontariamente per un certo periodo di tempo il proprio orario di lavoro. Nello stesso tempo l’impresa ottiene, però, la possibilità di allungare gli orari di lavoro di altri lavoratori. La flessibilità, mi faccia dire, è una pietra miliare per l’Europa: la scelta va però calata nel contesto tedesco».
Cosa serve al nostro Paese?
«Un cambiamento di mentalità nella relazione sindacale, a cominciare dagli aspetti che riguardano l’organizzazione del lavoro. In questo ambito si possono avere vantaggi per tutti. A partire dall’azienda, che è un bene comune: se va bene l’impresa, va bene tutto». 
Lei è un’imprenditrice, normale che dica così.
«Guardi che se l’azienda va bene, anche i lavoratori ne hanno un beneficio. Per questo legare i salari ai risultati aziendali è un punto fondamentale. Ma il primo passaggio deve essere quello di coinvolgere i lavoratori e, naturalmente, i sindacati. Serve una presa di responsabilità comune. Il sindacato deve essere meno antagonista e più partecipativo: la situazione di contesto è cambiata». 
Il 16 febbraio all’Assise di Confindustria a Verona avanzerete qualche nuova proposta per il futuro governo?
«Lo scopo è di lasciare a chiunque arrivi degli obiettivi chiari. E cioè più lavoro, più crescita e meno debito. Tutto questo senza smontare quanto fatto finora. In Confindustria ho la delega all’internazionalizzazione e ho visto che all’estero grazie alle riforme hanno riconosciuto che il Paese è capace di evolversi. Le riforme sono state un segnale di novità e cambiamento. Si possono migliorare, certo, non smontarle».
